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MARIO, IL PORTOGHESE LE VIE DIMONTAGNA 

<<Amigos, buon cammino!>>. 

Risuonava nel bosco il grido di Mario 

che così salutava gli amici che giorno 

dopo giorno collezionava lungo i sen-

tieri e nei villaggi del nostro quarto 

‘Cammino di Santiago’. Ed io voglio 

raccontarvi di questa nostra nuova av-

ventura composteliana, parlando di 

Mario e dei suoi festosi incontri. Io non 

gli sono stato vicino, anzi solo qualche 

volta abbiamo condiviso i passi sul sel-

ciato della IX Calzada Romana che 

identifica il ‘Cammino Portoghese’. Si, 

portoghese, perché siamo andati a San-

tiago, iniziando da Lisbona, poi Fatima, 

Coimbra, Porto e iniziando il cammino 

da Ponte de Lima, per 160 chilometri 

prima di arrivare nella grandiosa piaz-

za dell’Obradorio, davanti alla cattedra-

le di Giacomo. Ma la sera mi intrattene-

vo con Mario, dopo cena e prima di 

infilarci sotto le coperte per la notte lui 

mi raccontava le sue emozioni e gli in-

contri con i pellegrini e soprattutto con 

le pellegrine che aveva incontrato lun-

go il cammino della giornata. Spesso 

erano pellegrini del giorno prima, ma 

se ne aggiungevano di nuovi ogni gior-

no, così il cammino di Mario diventava 

una passerella di abbracci, di strette di 

mani, e spesse volte di baci.  

Erano gli amici di Mario, quasi tutti 

non di lingua italiana, e lui riusciva con 

il suo inglese spontaneo e semplice a 

conoscere dopo poche parole quasi 

tutto di quei pellegrini, da dove veniva-

no, cosa facevano nella vita, perché si 

trovavano sul ‘Cammino’, famiglia, 

figli, nipoti. E fin qui tutto normale, le 

solite cose che si leggono e avvengono 

per davvero quando i passi sanno di 

fede e di fatica. Poi Mario, per rendere 

più esotici o curiosi i suoi approcci, ten-

tava di presentarsi come pellegrino 

proveniente da paesi più lontani di 

quelli dei suoi interlocutori. All’inizio si 

presentava come pellegrino norvegese, 

di Bergen, ma vedendo i suoi lineamen-

ti e le sue dimensioni corporali, non 

tutti ci cascavano. L’aspetto minuto, la 

naturale abbronzatura lo fanno sembra-

re un levantino più che un colosso scan-

dinavo, biondo e magari con gli occhi 

azzurri. Ma lui insisteva, fino a quando 

presentandosi sempre come originario 

di Bergen non incontrò una pellegrina 

che gli disse: << Bene, finalmente posso 

parlare norvegese, la lingua di mio 

nonno!>>. E Mario, zitto a capo chino 

come un bambino sorpreso con le mani 

nella marmellata. Da quell’incontro, 

Mario cambiò connotati, si presentava 

come pellegrino della Nuova Zelanda, 

ma non gli andò bene, conobbe una 

pellegrina inglese che aveva vissuto per 

10 anni in Nuova Zelanda e quando 

chiese a Mario qual’era la città di pro-

venienza, Mario che è scarso in geogra-

fia, non seppe rispondere e mi guardò 

negli occhi supplicandomi di aiutarlo. 

Gli suggerii Auckland, ma lui capì 

Olanda e così fu scoperto.  Allora gli 

dissi: << Mario ti conviene dire la verità 

e presentarti come italiano, anzi preci-

sando che sei nato a Pagani, ma che 

vivi ad Angri e sei tifoso del Napoli!>>. 

Così fece Mario e tutto filò senza intop-

pi fino al momento di ritirare la 

‘Compostela’, un documento in latino 

che attesta il pellegrinaggio a piedi a 

Santiago. Una simpatica spagnola, ad-

detta al rilascio, gli chiese da dove pro-

veniva, qual’era la sua città di origine. 

Mario rispose:.<<Sono italiano e vengo 

da un paese vicino a Napoli>>. 

<<Questo lo dice lei, mi mostri un docu-

mento!>>. Mario, si mise alla ricerca del 

documento, rovesciò tutto il contenuto 

dello zaino sul banco, ma non lo trovò. 

L’aveva lasciato all’ostello, ma senza 

perdersi d’animo disse alla signorina: 

<<Adesso vi dimostro, che sono italiano 

e napoletano, anche senza documento!

>>. E intonò nella stanza la canzone ‘O 

Sole mio. Alla fine un applauso e l’ago-

gnata ‘Compostela’ nelle mani.  

A distanza di dieci anni mi sono ritrovato di 

nuovo tra le mani un libro che parla di Monta-

gna scritto da Francesco Tomatis , “Filosofia 

della Montagna”, che ripercorre sentieri e luo-

ghi, esperienze e riflessioni, gioie e disperazio-

ni che egli stesso ha provato in montagna. Vi 

trascrivo la prima pagina, la prima riflessione 

di Tomatis che è anche il motore spirituale del 

nostro andar pei monti: 

“Se vuoi andare in montagna, devi sapere che 

non c’è una sola via per raggiungerla.  

C’è la via del montanaro, di chi abita di fronte 

alle vette, fra i prati, in borgate isolate e desola-

te, coltivando a fatica un fazzoletto di terra per 

sopravvivere; oppure quella dell’alpinista o del 

viaggiatore di montagna (come siamo noi).  

C’è la via del pellegrino alla ricerca di Dio, ma 

anche di colui che fugge dai mali delle città. 

Importante è sapere  che avvicinarsi alla mon-

tagna è possibile solo con i propri mezzi.  

Bisogna camminare con le proprie gambe e con 

la propria testa, innanzitutto. 

Sono così varie le interpretazioni che si posso-

no dare e vivere della montagna, perché essa 

rivela il proprio volto, severo o sorridente, te-

nero o spigoloso, solo a chi la ricerca con i pro-

pri passi; inoltre poiché resta, massiccia o acu-

minata, sempre più grande di ogni nostro sfor-

zo. 

Proprio per questo, accedere alla sua presenza 

presuppone un atteggiamento umile, di chi non 

pensi di poterla toccare solo grazie alle proprie 

capacità fisiche individuali. Interpretare auten-

ticamente la montagna significa, allora, far 

esperienza del venir meno delle nostre attese, 

forze, aspirazioni, così soltanto riuscendo ad 

ascoltare la spontaneità delle sue forme viventi, 

di emozioni e colori che sa riverberare. 

Non saremo noi a conquistare la cima, se pri-

ma lei non avrà sospeso noi da ogni egoismo 

troppo volitivo. 

Discesi dalle sue bellezze sempre più elevate, 

potremo tornare più comprensivi nel mondo 

quotidiano perché siamo stati capaci di  ascol-

tare, conoscere e comprendere il fascino e il 

mistero della Montagna, di tutte le Monta-

gne.” 



RICORDI di GIUGNO 

Sentieri di Luglio  
Domenica 6:  Monte Chianello da Roccadaspide (Direttore Cappit) 
Sabato 12:  Notte sotto le stelle sul Chianiello 
Domenica 20:  Monte Panormo o Alburno, 1742 mt-Prenotazione obbligatoria 
Domenica 27:  Varco Colla Finestra– L’origano del Cappit 
   A Lettere per la Festa di S.Anna   
Giovedì 31:  XI Cammino dell’Angelo-Angri-Cerreto-Faito 
   Informazioni in sede 
Venerdì 1 Agosto: Ore 6. 30 – Santuario di San Michele al Faito 
   “L’alba dei Pellegrini con Don Franco Alfano” 

   
      
  

Prima della Domenica c’è il Sabato e di 
sabato, 21 giugno, partirono cinquanta e 
più Moscardini per vivere una Domenica 
in Montagna, o se volete una Montagna di 
Domenica. Destinazione il massiccio del 
Gran Sasso d’Italia con la cima del Corno 
Grande, 2912 mt, la vetta più alta della 
catena degli Appennini. C’erano i Moscar-
dini di sempre e per loro era un ritorno 
dopo la prima avventura del 4 luglio 2002, 
quando in diciotto raggiunsero la cima con 
la sapiente guida di Onofrio Di Gennaro, e 
c’erano, la maggioranza, i Moscardini del 
2014, con una folta presenza di donne e di 
madri. Per questi era il primo incontro con 
la Montagna, quella vera con le cime roc-
ciose che quasi raggiungono il cielo, dove 
non cresce l’albero e dove volano le aquile. 
Ci fermammo prima della conca aquilana 
ad ammirare il monte Velino, la terza cima 
dell’Abruzzo che domina, con i suoi 2486 
mt, la Marsica di Avezzano e del Fucino, e 
già qualcuno si vedeva in cima. 
A Campo Imperatore, 2130 mt, arrivammo 
prima del tramonto con il termometro che 
segnava appena 8°C. Sistemati in camera, 
a Gerardo e Carlo toccò la camera 201, 
dove fu tenuto prigioniero nel settembre 
del 1943, Benito Mussolini, prima di esse-
re liberato il 12 settembre con un’audace 
impresa aerea dagli ex-alleati tedeschi. 
Non dormirono nel letto del Duce, ma 
nell’anticamera già destinata ai custodi, e 
si lasciarono fotografare tra i cimeli e i 
ricordi che ricoprivano mura e mobili 
dell’appartamento. Chissà se quella notte 
riuscirono a prendere sonno, ma la mattina 
erano pimpanti e pronti per la nuova av-
ventura. Purtroppo le condizioni del terre-
no e del sentiero che porta alla vetta era 
impraticabile per la neve, ormai ghiaccio, 
che nascondeva la via, malgrado l’inizio 
dell’estate. Non si poteva salire sul Corno 
Grande e disciplinati sotto il comando 
dell’ing.Salvatore, guida d’eccezione, pre-
sero per la vetta del Monte Aquila, 2495 
mt, che non presentava ostacoli e fu facile 
raggiungere la meta, anche per Gabriele, il 
più piccolo del plotone di camminatori.  
Dalla cime dell’Aquila scesero al Rifugio 
Garibaldi, 2231 mt, punto di riferimento 
per chi sale dal versante teramano di Prati 
di Tivo e Pietracamela. Una discesa sem-
pre su neve, senza ramponi e ghette, attenti 
a mettere i piedi sull’orma dell’amico che 
stava avanti. Una lunga catena umana che 
dall’alto del pianoro antistante il rifugio 
Duca degli Abruzzi, 2388 mt, si muoveva 
come formiche dirette alla casa. Davanti 

Salvatore, poi Eduardo ed Aniello, angeli 
custodi che chiudevano e accompagnavano 
gli ultimi. Scomparvero dietro uno sperone 
di roccia, per riapparire dopo un’ora per la 
stessa traccia dell’andata. Stavolta si saliva 
e per quattrocento metri, sempre sulla ne-
ve, prima di raggiungere il Duca degli 
Abruzzi, dove si rifocillarono e recuperaro-
no forza ed entusiasmo prima dell’ultima 
fatica, la discesa a Campo Imperatore. E 
mai discesa fu più dolce e spettacolare per 
lo scenario dell’altopiano di Campo Impe-
ratore fino alla lontana vetta della Maiella. 
Scesero i Moscardini tra siepi di fiori, dal 
giallo del crepis, al bianco dell’anemone, 
all’azzurro della genziana e della genzia-
nella del Koch. 
Una tenera bistecca e arrosticini di animali 
autoctoni tennero compagnia e sfamarono i 
Moscardini, con Maicom che distribuiva 
calici di vino che a detta di Michele sapeva 
di aceto. Pronti e alle 16 il bus della dome-
nica portò i Moscardini al piccolo Santua-
rio di S, Pietro alla Jenca, dedicato al San-
to Giovanni Paolo II, che qui veniva a pre-
gare dopo le numerose e segrete scorriban-
de sui sentieri e sulle nevi del massiccio 
abruzzese. La chiesetta, scoperta dai Mo-
scardini dieci e più anni fa, è parte ormai 
del patrimonio dei ricordi e l’ascensione di 
Salvatore e Carmine alla Cima Giovanni 
Paolo II, 2444 mt, accanto al Pizzo Cefalo-
ne, è diventata testimonial della nostra 
passione, e sarà la nostra prossima meta, a 
settembre quando ritorneremo da queste 
parti, per ritentare la salita sul Gran Sasso. 
L’acqua, fresca e argentina, della fontana 
antistante la statua di Papa Wojtyla, riempì 
le borracce dei Moscardini  e dissetò la 
sera, come acqua santa, figli e compagne. 
Una allegra, gioiosa, serena, giornata tra le 
alte Montagne, dove ha preso consistenza 
l’amicizia tra i primi e i secondi, non per 
gerarchia, ma per generazione.  
Mi devo complimentare con le guide e con 
tutti i Moscardini per aver saputo vivere 
una gran bella giornata nell’intimità con la 
grande Montagna, salendo, scendendo, 
soffrendo, sudando, senza mai andare oltre 
e sempre con i piedi ben piantati sul sentie-
ro.  Bravi tutti e alla prossima! 

UNA DOMENICA DI MONTAGNA 

I Moscardini dell’Accellica, 01.06.14 

I Pellegrini a Santiago, 11.06.14 

I Pellegrini a Porto 

Il ritorno di Vincenzo 

Monte Aquila sul Gran Sasso, 22.06.14 

Gabriele e la mamma Adele 


